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I luoghi delle migrazioni femminili: 
racconti di donne laziali all'estero 

"E il suo pun to di partenza era questo : che in qualsivoglia regione 
de lla terra, se solo ci fosse stato il tempo di aderire a quel terri to rio, si 
schiudevano alla coscienza degli spazi singo lari , e che, soprattu tto , questi 
spazi non erano fatti di ti-a tti vistosi che si imponevano al paesaggio, ma 
cli elementi de l tu tto inappariscen ti, non percepibili con l'acume della 
scienza .. . " 

Se i nostri antenati si fosse ro abba rbicati ad un 
singolo luogo e non avessero avu to la fl essibilità, il 
coraggio o la possibili tà di spostarsi e di risponde­
re alle diverse esigenze che si andavano verifican­
do nel tempo e nello spazio , probabilmente noi 
oggi non po tremmo raccontarci. A quan to emer­
ge dagli studi genetici effe ttuati sui resti dei prim i 
ominidi viventi , circa 150.000 anni fa, nell 'Africa 
sud-o rientale , la prima comunità umana si divise 
in due gruppi che si allontanarono tra loro pe r 
dar vita ad un processo evolutivo distin to, per riu­
nirsi successivamente in una nuova collettività 
dopo circa 100.000 an ni. Le ricerche gene tiche re­
centemente effettua te da Behar e collaboratori 
(2008) sui resti umani rinvenuti dim ostrano, infat­
ti , che g ià all 'alba d ella sto ria della nostra specie 
gli spostamenti erano una strategia cli sopravviven­
za pe rsegui ta ed efficace. 

Probabilmente la prima grande migrazione si è 
avuta in risposta ad un cambiamento climatico 
ma, nel processo di filogenesi, anche altre motiva­
zioni han no spin to singoli e popoli a m igrare , a 
lasciare terre per colonizzarne altre, a lasciare le 
famigli e per creare nuovi affe tti, a lasciare contesti 
lavorativi pe r entrare a far parte di altri sistemi 
economici, ad abbando nare situazio ni politiche 
per non essere persegui tati , a fuggire eia panorami 
di guerra per offrire una speranza ai propri figli. 
I processi migratori si sono così dispiegati sull ' in­
tero Globo , hanno assunto conno ta ti universali e 
specifici allo stesso tempo, hanno visto complessi­
ficazio ni e cambiamen ti cli ruoli , ma hanno sem­
pre caratterizza to la vita ciel genere u mano. Uomi­
ni e donne hanno concorso, con i loro bagagli 
umani , sociali e culturali , a disegnare le reti che 
legano i luoghi e i Paesi, ri conducendo all ' idea cli 
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(P. H andke, Lento 1ilomo a casa, 2005, p. 87) 

casa le singole stanze ciel terri torio. Ampliando la 
riflessione di Leon Battista Alber ti secondo cui la 
città è una "grande casa", così come la casa è una 
"piccola città", si può pensare all ' in tero Pianeta 
come ad una casa ancora p iù grande scomponibi­
le in stanze, dove alcune stanze sono chiuse, altre 
proibite, altre con la porta spalancata e piene di 
luce, dove esistono spazi comuni e cantine, dove si 
nascondono i peccati negli armadi , dove alcuni 
terrazzi si colo rano di fi o ri e balconi ospi tano 
panni stesi. Così gli individui vivono le stanze , a 
volte rinchiusi per la vita davanti alla finestra, o 
solo per un poco anche senza fin estra rifugiati 
nella mi tica stanza dello scirocco (per non dimen­
ticare Sciascia) o anelando in bicicletta pe r i corri­
d o i. E gli individui possono sfio rarsi, possono ce­
nare insieme, leggere gli stessi libri o parlare lin­
gue diverse dietro sguardi sfuggen ti, così come 
possono indugiare sulla soglia delle lo ro porte e 
non ave re il co raggio di travalicare la porta dell 'al­
tro. E ancora, come ogni stanza parl a d i chi la vive 
così ogni luogo narra ciel processo di te rri tori aliz­
zazione che lo ha creato, degli affla ti creativi o di 
sola sopravvivenza che hanno animato gli a tto ri e 
che si può tentare cli indagare nella consapevolez­
za della parzialità dell ' indagine e d ella sogge ttività 
di ogni even to e momento. 

Se uomini e donne han no migrato e migrano, 
e nella mobilità hanno creato n uovi luoghi , è 
possibile rin tracciare nella casa forse nuove stan­
ze, o forse solo nuovi arredi , che possano parlare 
chiaramen te un linguaggio ri conoscibile e ricon­
ducibile alla mobili tà? Esistono i luoghi della 
mobili tà, che in un ossimoro possano legare stan­
zialità e movimento? E se esistono (ma il problema 
non è tanto relativo all 'esistenza quan to alla ri co-
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noscibilità) , si possono scomporre e decostru ire 
quegli arredi portati dalle donne o quei mobili 
con certe forme (p iù barocche o lineari in base al 
periodo storico), o ancora con certe funzioni 
(dove la forma non deve per forza coin cidere con 
la funzione) legati a ll ' universo femm inil e? Le for­
me dell 'urbanizzaz ione, o in senso più ampio ciel 
vivere il territorio, possono esse re lette anche at­
traverso le forme sociali legate all e differenze cli 
genere ch e an imano i processi migratori? Quali 
sono quegli spazi eterotopici , quegli spazi reali 
che si inseriscono negli interstizi degli spazi reali 
ufficiali ma che sono plasmati dalle forze etniche 
e sono connessi con altri spazi (Foucault 1998; 
Guarrasi, 1997)? Possiamo rinvenire l'identità dei 
luogh i attraverso non soltanto i processi fondativi 
di lunga durata ma anche attraverso le ibridazioni 
culturali (King, 2001) , le fratture, le contamina­
zioni, le discontinuità, le fusioni degli spazi , tra gli 
specchi e i luoghi d elle migrazioni? Le figure fem­
mini li del mutamento possono solo sorvolare o 
entrare in intimità con il luogo, possono fecondar­
lo , possono accoglierlo o possono crearlo? 

Ripercorrendo le narrazioni cli donne italiane , 
originarie o proven ienti dal Lazio, emigrate al­
l'estero negli ultimi 50 anni, si cercherà cli dare 
voce ai luoghi, alle stanze delle migrazioni , inse­
guendo non soltanto le morfologie fisicamente 
visibili quanto le morfologie sociali , econom iche , 
culturali che si in trecciano nelle esperienze cli 
movimento per rintracciare , ove possibile, i segn i 
delle identità e le geografie plurali femminili del 
processo migratorio. 

1. Tra statistica e poesia per l'analisi 
dell'emigrazione 

Tra il 2005 e il 2007, nell 'ambito di una ricerca 
finanziata dalla Regione Lazio, Assessorato alle 
Politiche Sociali , relativa allo studio dell 'emigra­
zione laziale all 'estero (periodo 1951-2006), sono 
state effettuate numerose inte rviste a laziali resi­
denti all 'estero. Le storie di vita (di cui 22 si rife­
riscono al genere femminile) sono state raccolte 
direttamente ne i nuovi Paesi di residenza (in Ca­
nada, Stati Uniti , Australia, Argentina) , in Italia 
durante periodi cli permanenza estiva dei corre­
gionali (la Regione Lazio finanzia soggiorni estivi 
per anziani di origin e laziale residenti all 'estero e 
corsi residenziali di lingua italiana per giovani di 
origine laziale residenti all 'estero: nel corso dei 
due anni cli rice rca sono state raccolte storie dal 
Venezuela, Uruguay, Paraguay, Brasile , Canada e 
Australia) , o attraverso la webcain, con l'uso della 
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qual e sono state contattate donne in Francia, 
Gran Bre tagna, Svezia, Svizzera , Bolivia e Nuova 
Zelanda. 

La ricerca svolta ha ricostruito i flussi in uscita 
da ciascuno dei 378 Comun i della Region e Lazio 
da l 1951 ad oggi sia verso altre aree ital iane che 
estere. Il ricorso al dato statistico (Istat e Aire) , 
nella puntualità spaziale dell ' informazione (an­
che se con alcun i limiti ) , è stato fondamenta le per 
la realizzazione ciel vo lume L'Altro Lazio. Geografia. 
dell 'emigrazione laziale all 'estero 1951-2006 (Cristaldi 
e Morri, 2008) , volume corredato da grafici, tabel­
le e carte geografiche. Ma il solo dato statistico, 
così come affermato anche da Russell King in un 
suo saggio sul ruolo de lle migrazioni nel processo 
cli globalizzaz ione, rischia di perdere efficacia e 
capacità di comprensione nell 'analisi del processo 
migratorio, perché non è in grado di far emergere 
tutte le componenti emozionali e percettive che 
accompagnano, spingono e indirizzano l' indivi­
duo che si sposta (King, 2001). "Allora la vastità cli 
un mondo o la rappresentazione minuziosa di una 
storia singola? In ogni caso l'inizio ciel rappresen­
tare sarà una sorta di distacco dalla molteplicità 
dei possibili. Il paesaggio della memoria finisce 
con l'apparire distante , alternativo alle visioni e 
alle sensazioni. Ed è nell 'abitare questa distanza 
che forse sarà possibile cogliere lo spessore della 
mobilità delle forme che si accompagna al d iverso 
percorso mentale che assume trasformandola la 
cosalità dell'oggetto" (Campione, 2003, p. 46). 
Sulla base di questa consapevolezza, il dato statisti­
co è stato affiancato ed integrato dall 'ascolto delle 
storie cli vita, attraverso il quale si è ce rcato anche 
di cogliere l'habitus degli individui e delle colletti­
vità, quell'insieme cli segni , cli determinazioni, di 
costrizioni , cli valori, ma anche sistemi percettivi 
che caratterizzano un individuo in quanto appar­
tenente ad un gruppo (Bourdieu , 1977; Harvey, 
1993). Così l'uso delle tradizioni dei migranti, del 
linguaggio, delle danze , della le tteratura, della 
musica, diviene un veicolo per l'estrinsecazione 
della cultura italiana e il recupero della memoria 
ciel luogo: è l' espressione della fJoesia dell'etnicità cli 
Bottomley ( 1992). Ma è anche la ricerca cli quegli 
"indizi" della migrazione che si nascondono tra le 
pieghe del territorio che hanno indagato Coppola 
e Memoli (1997) nei quartieri cli Napoli , i nomi 
dei luoghi , i nodi e le traiettorie, i luoghi cli ricom­
posizione. Così le storie cli vita ci offrono elementi 
anche per scoprire i lieu cle fJassage, lieu cl 'ancmge e 
gli spazi interstiziali cli cui scrive Marengo (1999 e 
2002), insieme a tanti altri geografi (e non solo) 
che dedicano attenzione al processo migratorio. 
In una vision e dicotomica e transnazionale si pos-
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sono così rintracciare luoghi delle migrazioni nei 
Paesi di partenza e ne i Paesi di destinazione, in 
Ita li a come luoghi della convivenza (tra itali ani 
che ospitano altre comunità) e all 'este ro come 
luoghi , anche in questo caso della convivenza (tra 
gli ita li ani "ospitati " e la comunità straniera). E 
all ' interno di questi luoghi , o in altri luoghi anco­
ra, ri ce rcare que lle spec ificità femminili che dan­
no identità ad uno spazio. 

2. La donna è sempre più mobile 

Del resto è ormai dimostrato (in questo caso si 
ricorre alla statistica) che la femminilizzazione ha 
caratte rizza to sempre più prepotentemente il pro­
cesso migratorio a diverse scale. Le donne rappre­
sentano circa il 50% dei flussi che si dispiegano sul 
pianeta (U 1FPA, 2007) , le donn e straniere che 
risiedono in Italia ormai equiparano numerica­
mente gli uomini (Cristaldi , 2006) , le donne italia­
ne che risiedono oltre il nostro confin e nazionale 
rappresentano il 47% dell 'intero contingente 
(Fondazione Migrantes, 2007), così come le don­
ne residenti all 'estero provenienti dalla Regione 
Lazio (47,46% di uno stock di 267.204 individui 
iscritti all 'Aire al 0/ 01 / 2006) (Cristaldi e Morri, 
2008, volume cui si rimanda per i dati pun tuali 
relativi all 'emigrazione laziale) . Del resto la fem­
minilizzazione dei flussi viene considerata da Cast­
les e Mi ller (1993) proprio un o degli elemen ti 
caratterizzanti la "nuova era delle migrazioni". Le 
ormai note teorizzazioni di Saskia Sassen (1997, 
2002), inoltre, hanno ampiamente dimostrato 
come questa femminilizzazione risponda ad una 
domanda crescente di servizi (molto spesso a bas­
sa qualificazione vista la dicotomizzazione del 
mercato del lavoro). È nelle principali me tropoli 
del mondo capitalistico occidentale (ma non solo) 
che cresce in maggior misura il bisogno di una 
manodopera migrante, a basso costo, che possa 
svolgere il lavoro di cura e di assistenza, permet­
tendo ad un crescente num ero di professionisti e 
professioniste di pote r sostenere le proprie attività 
e i propri ruoli di manager della globalizzazion e, 
mantenendo inalterato il loro standard di vita. 

Non che le donne non abbiano mai migrato 
prima d'ora, è ovvio, ma i loro spostamenti sono 
avvenu ti spesso al seguito degli uomini della fami­
glia o per matrimoni combinati, così da rinforzare 
l 'immagine veicolata dal mito per il quale l'uomo 
parte e la donna resta (e per quanto tempo, inve­
ce, donne sole sono partite sotto mentite spoglie! 
Corsi, 1999). È il mito di Ulisse che parte per la 
guerra e lascia Penelope ad accudire casa e fami-

g li a, è il mito d i Andromaca che parte so lo perché 
trofeo di Guerra, o sono ancora le Sabine che 
vengono rapite per po polare nuove terre. La sto­
riografia, comunque, comin cia a regalarci la ri co­
struzio ne di fi gure di donn e com posite , donn e 
che hanno cambiato la loro esistenza con un viag­
gio, tra fuga e necessità, tra curiosità e riscatto, che 
hanno comunque assunto ruoli dive rsi da que lli 
tramandatici dal mito (e che albergano nella pro­
fo ndità dei nostri archetipi?). 

In queste poche pagine si ce rcherà di affronta­
re il tema dell 'emigrazione fe mminile italiana uti­
lizzando l' esperienza di vita delle donne prove­
nienti dal Lazio per rintracciare que i luoghi , non 
soltanto fisi ci, che accompagnano l' esperi enza 
dell 'emigrazione. Saranno rintracciati nelle paro­
le de lle inte rvistate (per alcuni stralci di interviste 
cfr. il video Cristaldi e Russo , 2008) non tanto luo­
ghi geografici relativi a Stati , piazze e città, quanto 
quei luoghi che si succedono nella quo tidianità 
della vita, quei luoghi del risiedere che si differen­
ziano, o rmai sempre più spesso, dai luoghi del 
lavorare, quei luoghi d elle relazioni che stigmatiz­
zano (o arricchiscono) la figura delle donne come 
e lementi di trasmissione delle tradizioni e punti di 
riferimento nelle reti relazionali, quei luoghi della 
memoria individuale e collettiva che trascendono 
gli spazi e si ri connettono con altre memorie: non 
il luogo, quindi , ma i luoghi , quegli spazi fram­
mentati , disparati e discontinui che Doreen Mas­
sey ha chiamato gli spazi di attività (Massey, 2001). 

3. Abitare il luogo per non sentirsi fuori luogo 

La casa ha sempre rappresentato il luogo della 
sicurezza, della stabilità, il luogo in cui trovare ri­
fugio , il luogo a cui to rnare. La donna è stata di­
pinta a lungo come "angelo del focolare " e anche 
se il processo di emancipazione è andato avanti e 
ha coinvolto intere generazioni di donne il model­
lo della donna che accudisce la famiglia e la casa 
non stenta ancora a morire (il mito di Estia, anche 
se poco noto , ha condizionato la nostra cultura). 
Del resto anche Biancaneve finisce per pulire la 
casetta dei sette nani e ristabilisce i ruoli assegnati 
dalle fiabe e dal dispiegarsi dell 'esistenza. 

Le sto rie di vita delle donne intervistate parla­
no molto spesso della casa, raccontano l'orgoglio 
dell 'acquisto della prima abitazione. Se pe r molti 
canadesi o statunitensi la casa e il suo possesso 
non ha l'importanza che gli assegniamo noi italia­
ni , le donne laziali hanno portato con loro questo 
attaccamento, attaccamen to ad una casa non 
come espressione della fati ca quotidiana ma, so-
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prattutto, come luogo dello sp irito della famigli a 
che, surrogato e appendice dello spirito fam iliare 
allargato lasciato in Patria, rappresenta sempre la 
luce cui tendere in ogn i momento buio. Forse, 
l'aumento della mobilità spaziale e la compressio­
ne temporale che caratterizzano l'attuale processo 
cli globalizzazione fanno accrescere la sensazione 
cli in certezza legata all a globalizzazione stessa e, di 
converso, stimolano il bisogno de ll ' idea di un luo­
go quale spazio sicuro e stabi le (Harvey, 1993). 

"Lavoravo come sarta full ti-me, la sera lavoravo in 
una salwne1ia jJart ti-me, alcune sere come cameriera, jJoi 
il sabato e la domenica in -un albergo jJerfare le jmlizie. Io 
jJensavo che q-uesta fosse la vita che dovevamo vivere per 
jJennetterci la jJri-ma casa, jJer jJennetterci la libertà. Noi 
abbiamo -unito le nostre forze già clall 'inizio e dopo 3 anni 
cli lavoro abbiamo cmnjJrato la jJrima casa, jJoi la -macchi­
na e poi le altre cose." (Filomena Tersigni, Toronto). 

Prima cli tutto la casa. Questo era vero special­
mente per chi emigrava qualche decennio o forse 
solo qualche anno addietro , soprattutto se aveva 
un progetto migratorio a lungo termine. E in ge­
nere le prime case venivano acquistate nei quartie­
ri italiani , all'i nterno cli quelle reti fami liari e pa­
rentali che stringono simbolicamente in un ab­
braccio ma che rappresentano anche l'opportuni­
tà economica, linguistica, culturale, cli affrontare 
una realtà inizialmente sconosciuta. Le case espri­
mevano l'appartenenza degli abitanti attraverso 
e lementi fisici chiaramente riconoscibili all 'inter­
no della nuova collettività. Gli italiani cli Toronto, 
ad esempio, usavano delimitare il balconcino d'in­
gresso (molte erano case unifamiliari) con de l 
ferro battuto, così come in molte aree italiane, 
d ifferenziando le abitazioni da quelle locali che, 
invece, con il ricorso agli elementi naturali presen­
ti in loco, venivano realizzate in legno. 

Oppure i fiori , le piante che adornano oggi i 
giardini e i balconi sono cli chiara provenienza 
italiana. È la pianta cli limone che una signora 
laziale che vive a Zurigo cura con attenzione rico­
verandola all ' interno dell 'abitazione durante i 
mesi invernali, oppure la sua pianta di rosmarino 
che mostra con orgoglio in quanto pianta quasi 
del tutto assente in Svizzera (visto il clima) , o an­
cora sono i vitigni portati in Argentina, o i fiori 
coltivati nei giardini australiani . 

Fasi successive cli migrazione, fasi cli stabilizza­
zione, hanno spesso spostato la popolazione italia­
na al di fuori delle Little Italy, finendo per territo­
rializzare nuovi spazi ciancio loro, spesso, anche 
nuove identità. Ma se l'identità italiana non è più 
così chiaramente rinvenibile all'esterno dell 'abita­
zione per gli e lementi strutturali (i fiori per il geo­
grafo ciel Piccolo P1incijJe cli Saint-Exupéry sono effi-
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meri), è a ll ' interno delle ab itazion i che si d ispiega 
più chiaramente l'appartenenza: sono i mobili cli 
famiglia , i soprammobili , ma anche i libri, la bian­
cheria che lega nel ricordo i luoghi fis ici. 

Le donne che emigrano oggi sono spesso am­
piamente inserite nel processo cli globalizzaz ione. 
Vivono una d ilatazione dello spazio, che per loro 
forse è meno lacerante cli quanto sperimentato 
dalle vecchie generazioni perché la di latazione e la 
frammentazione ha accompagnato la loro giovane 
vita, e non ha scardinato certezze, anzi, forse ha 
insegnato loro ad appartenere a spazi più ampi, 
così come ha insegnato loro la mobilità e forse la 
non necessità del possesso di una casa all ' interno 
di un progetto su scala geografica molto ampia. Le 
giovan i donn e intervistate, spesso ad alta qualifica­
zione, presenti all' estero da pochi anni e consape­
voli della precarietà della loro destinazione perché 
"libere" cli cambiare e cli decidere nuove mete , non 
manifestano lo stesso attaccamento all 'idea cli una 
casa in proprietà. Forse dimostrano quanto Cas­
tells (1989) sosteneva e cioè che nell 'era della glo­
balizzazione i luoghi fisici si dilatano e perdono cli 
importanza mentre il ruo lo fondamenta le viene 
assunto dai flussi, dallo spazio dei flussi , in questo 
caso dei flussi relazionali. L'appartenenza, infatti , 
nei nuovi emigranti non si manifesta tanto nel pos­
sesso cli una casa, nel legame con un luogo fisico , 
quanto nel flusso cli relazioni che, quasi quotidia­
namente, lega i nuovi migranti più che ai luoghi di 
partenza, ai fami liari dai quali si sono distaccati. 
Gli affetti mancano, anzi "i tuoi a-miei, i tuoi parenti, 
ti mancano ma non ti mancano" (Daniela Lombardi , 
Glasgow), perché con internet gli scrivi tutti i gior­
ni , piuttosto con la webcam li puoi vedere tutti i 
giorn i, anzi, ancora, paradossalmente hai un lega­
me più stretto con loro, quotidiano, grazie alla lon­
tananza fisica. Ma nella soggettività delle emozioni 
c'è chi , meno giovane emigrante, soffre della lon­
tananza affettiva e ritiene fondamentale, nella vita, 
la presenza cli un legame fami liare forte. "Mi man­
ca la famiglia e ora mi pento cli essere partita. Ho anche 
dei sensi cli colpa per non poter aiutare i -miei genitmi 
anziani. Quindi se dovessi insegnare q-ualcosa cli italia­
no ai miei figli direi loro cli pensarci clue volte prima cli 
anelare a vivere in Australia o in Nuova Zelanda. " (Isa­
bella Loclifé , Londra). Come dire che anche il le­
game con la casa, con la casa in proprietà, cambia 
nel tempo e durante il ciclo cli vita degli individui. 

4. Dal lavoro in casa al lavoro fuori casa 

A lungo il mito dell 'angelo ciel foco lare ha ac­
compagnato le nostre donne all 'estero. Le ha vin-
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colate all e quattro mura, alla sicurezza dell ' inte r­
no proteggendole clall ' insicurezza ci e li ' este rn o. 
Molte nostre donn e hanno all argato il foco lare e 
hanno accolto , die tro compenso, am ici e paesan i, 
(il cosidde tto lavo ro cl i bordo), divenendo il perno 
della stabilità pe r gli uom ini immigrati. La distri­
buzione cli cibi tradizionali italian i, la presenza 
degli odori "itali an i", la condivisio ne cl i una lingua 
italiana, la divisione dei ruoli tra uomini e donn e, 
hanno a lungo rappresentato, per molte donne, la 
prosecuzione oltreoceano (ma anche in Europa) 
cli di vision i tradizionali ciel lavoro. Il r itmo in te r­
mittente della macchina eia cucire ha accompa­
gnato pe r lunghi anni i silenzi femminili, silenzi cli 
donne che non conoscevano la lingua straniera e 
che trovavano nel cucito una fonte cli guadagno al 
sicuro d elle pareti domestiche. 

Non bisogna considerare, però, tutte le donn e 
lavoratrici "incapaci" cli affrontare il mondo ester­
no perché molte cli loro, al co ntrario , cominciaro­
no proprio nel Paese straniero a svolgere attività 
lavorative remunerate. Nelle fabbriche, nei risto­
ranti, ne lle case altrui come dom esti che , le nostre 
donne sono entrate a far parte attiva ciel sistema 
economico. Le donne emigrate decenni addietro, 
quando erano bambin e, hanno studiato nei Paesi 
cli immigrazione ed hanno trovato quasi tutte 
un 'occupazione: si trova la traduttrice dell 'Amba­
sciata, l'insegnante d ' italiano ma anche l'inse­
gnan te d 'arte e musica, la commerciante. 

Le attività economiche svolte dalle donne in­
tervistate sembrano cambiare nel tempo, sia eia 
un punto cli vista quantitativo che qualitativo, 
anche in base al periodo cli emigrazione. Le don­
ne più giovani, emigrate più recentemente, sem­
brano svolgere quasi tutte attività lavorative fuori 
casa. Molte si compiacciono dei traguardi rag­
giun ti: "Le possibilità che ti dà l 'Italia jJer un lavoro 
vicino ai miei studi è vicina allo zero. È stato /Jiù facile 
anelare all'estero. Qui ho jJotuto scegliere quello che vole­
vo fare. Tutto quello che ho raggiunto qui l 'ho raggiunto 
da sola, grazie a quello che sono, alle mie qualifiche, al 
mio carattere. Ho avuto delle ojJjJortunità jJrofessionali 
che in Italia non avrei avuto. Quattro anni f a ho inse­
gnato italiano all 'università cli Norvegia: ho jJortato il 
mio curriculum e mi hanno assunto. Solo jJerché sono 
brava" (Daniela Lombardi, Glasgow) . 

Sen tendo questa giovane donn a si percepisce 
chiaramente che per lei ciò che importa non è 
tanto il luogo cli lavoro ma il ti/Jo cli lavoro. Ha la­
vo rato in Norvegia, ora in Gran Bre tagna, ed è 
fiera cli essere riusc ita a trovare un 'attività alta­
mente qualificata e remunera ta attraverso le sue 
capacità. Il luogo fisico qui pe rde cl ' i 111 portanza. 
Alessandra vive eia 4 ann i a Stoccolma e con una 
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laurea in tasca lavo ra per la pubbli ca amministra­
zione. "il mio futuro ? Nel breve termine Stoccolma, nel 
medio termine Roma. nel lungo termine non lo so. "Ales­
sia invece lavora in Bolivia (non in questo periodo 
perché in g ravidanza, e attrave rso la webcam mo­
stra felice la sua pancia e accarezza il suo bambi­
no) , è an tropologa, e seguendo la sua passion e è 
anelata a lavo rare in un Paese in Via cli Sviluppo. 

"Ho fatto delle scelte che forse non tutti jJossono fare. 
Ho /Heso e sono partila da sola, con una borsa cli studio, 
uno zainetto e la guida Lonely Planet a cercare lavoro. 
[. . . J Il mio obiettivo era il Perù, ma nel 2004 il volo 
Santiago-Roma era meno caro. Così volevo anelare dal 
Cile, jJassanclo jJer la Bolivia, fino a Lima ma poi mi 
sono f ermata" (Alessia Zangari , La Paz). 

Anche quest'altra testimon ianza ci conduce 
nella stessa direzione: il Perù , la Bolivia, in fondo 
non importa tanto il dove, quanto pote r svolgere 
l' a ttività che si clesiclera, quell 'a ttività per la quale 
ci si è a lungo formate , quell 'attività per la quale 
in Italia fo rse sarebbe troppo lungo aspettare o 
lottare o pe r la quale si percepirebbe un reddito 
non adeguato . Anche le donne cli "vecchia emi­
grazione" non d avano molto importanza al dove 
nel processo migratorio, ma il loro dove era più 
una necessità, era un inseguire un marito o un 
qualsiasi lavoro: "Mio mwito lavorava in miniera 
in Canada. l o sono scesa ad Halifax, jJoi con il treno. 
Sembravamo come i soldati jJortati verso le trincee. Era 
tutta neve, e le case avevano il tetto a. jJun ta. Questo è 
il Canada, oh Dio mio/ E mio marito ha eletto: Non 
dire cosi~ qui ci sono anch 'io" (Iolanda cli Sotto, To­
ronto ). 

Oggi il dove è maggiormente l' espressione cli 
una mentali tà più ape rta, u na mentalità forse , in 
cui lo spazio è più globalizzato . 

La voce cli Isabella, laureata 111 Lettere che a 
Roma lavo rava per una casa cl 'aste britannica, leva 
un lamento perché per seguire "l'amore" ha perso 
il suo lavoro: "Quando ho scelto cli partire l 'ho fatto al 
100 % jJer amore ma guardando in retrospettiva non 
avrei fatto, forse, la scelta cli non insistere jJer mantenere 
il lavoro " (Isabella Locl ifè, Londra). 

Le giovani donne emigrate parl ano tutte cli la­
voro . Alcune partono per completare il loro ciclo 
cl i studi ali ' estero , come Elisabetta, che vive a Pa­
rigi per svolgere un dottorato cli rice rca in infor­
matica grafica, o mol te altre che, dopo aver tenni­
nato gli studi prefe riscono comunque cercare il 
lavoro all 'estero . "Non è fa cile entrare nel mondo del 
lavoro in Italia. Per avere un lavoro stabile il percorso è 
tropjJo lungo. H o colto l 'occasione" (Eli sabetta Be­
vacqua, Parigi). 

E il lavoro rimane la costante principale che ha 
spinto molte donne ad alta qualifi cazione ad emi-
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grare in Svizze ra ( (Todisco et al. , 2004), o in Fran­
cia, in Gran Bre tagna, o negli Stati Un iti. I ce rvelli 
rosa fuggono da un con testo a forte segregazione 
di ge nere in cui rimangono ancora schiacciate eia 
te tti d i cristallo invisibili per luoghi lon tani in cui 
viene ri conosciu ta la profess ionali tà . Manca il cli­
ma italiano, il cibo ita li ano, gli affetti ita liani , ma 
la riuscita profess io nale , per alcun e do nn e, sem­
bra oggi potere più cli tutti gli altri e lementi nei 
riguardi di una scelta m igra toria. 

5. I luoghi degli affetti e dell'emancipazione 

Lo spazio sociale si amplia, le relazioni sociali 
sono più es tese (Allen e Hamn et, 1995) , ma gli 
a ffe tti , comunque, mancano sempre . La famiglia 
rimane un punto cli riferimen to se non fi sico, al­
meno emozionale, cui si continua a tendere. Nelle 
culture incon trate n on sempre contano così tanto 
i parenti. "I valori della famiglia sono jJiù f orti in Ita­
lia" dicono dagli Stati Uniti , "Qui la f amiglia conta 
jJoco, contano f orse più gli amici" confermano dalla 
Nuova Zelanda. Le donne rimangono le testimoni 
d e i legami , delle tradizioni , e tessono lunghi fili 
tra i luoghi che disegnano le stoffe della memoria, 
ma gli affetti non immobilizzano più. "La mia fami­
glia è originaria del Sud e quindi c'erano delle limitazio­
ni, qui negli USA ero libera. "(Patri zia Comin o, Los 
Angeles). Molte donn e sperimentano con il viag­
gio la libertà, l' emancipazione. Al tre la sperimen­
tavano per la prima volta andando a lavorare fuo ri 
d ell' abitazione, altre ancora magari andando 
"semplicemente" a studiare nel Paese ospite, altre 
ancora le trasmettono alle proprie figlie . "Le nostre 
figlie non hanno conservato molto la cultura italiana, 
non conoscono le nostre usanze, le abbiamo f atte crescere 
free" (Finisi Vellusia, Melbourne) . Ma molte ci 
hanno raccontato la sensazion e cli forza che è sca­
turita da questa esp eri enza. L'essere soli , lontane 
dalle fa miglie, ha permesso loro di conoscere i 
propri limiti e da questi, elaborare la loro fo rza. 
"Nle la sono dovuta cavare cla sola, quindi sono jJiù 
fo rte, in Italia non sarebbe anelata così" (Sandra Fresi, 
H au klancl). "L 'essere a contatto con cultwe diverse ti fa 
cliventaie più consapevole delle tue j1ossibilità, sei più 
f orte. Ora conosco i miei limiti. Se f ossi rimasta in Italia 
avrei avuto l 'aj1J1oggio dei jm renti e non sarei diventata 
così f orte" (Daniela Lombardi , Glasgow). 

Il telefono e le lette re rappresentano ancora i 
ve icoli "affettivi" di donne della "vecchia emigra­
zione" (Franca si sen te per telefono due volte alla 
settimana con la sore lla in Canada e le invia pac­
chetti postali ), mentre in ternet, la posta elettroni­
ca e la webcam rappresen tano il ve icolo moderno 
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sui cui fi li virtuali viaggiano i giovani affetti. Anche 
perché per le "vecchie emigraz ioni " spesso in Ita­
li a non ci sono più neppure gli affetti, se non i 
ri co rdi , perché il tempo li ha portati via. Luigia è 
o r fa na cli pad re a causa della guerra: "Le mie radici 
sono in Italia, mio padre ha dato il suo sangue, la sua 
vita jJer l 'Italia "(Luigia Iann ucci, Toron to). Per le 
g iovani donn e emigrate si sono schiuse le porte di 
nuove realtà: "Ormai f accio j1iù parte cli questo rnonclo 
che non clell 1talia. Sono diventata anie,icana anche jJer 
votare." (Patrizia Comino, Los Angeles). 

L' Italia rappresen tava per le donne "di vecchia 
emigrazione" anche il luogo cli provenienza (o cli 
d iscendenza) del marito. Non ci si sposava quasi 
mai un indigeno, si sposava un uomo che con­
d ivideva la lingua, la cultura, che spesso apparte­
neva alla stessa cerchia cli conoscenti o di paesani . 
"Noi italiani non anelavamo come gli australiani a ce1° 
care il boyfi iencl. Ti prendevi semjJre con uno che co­
noscevi cli jJiù, un jJaesano. Tutti si conoscevano. Così si 
usava. " (Finisi Vellusia, Melbourne) . Molte donne 
d i nuova immigrazione, al con trario, mischiano le 
cultu re e il sangue, si sposano americani , neoze­
landesi, australiani . Si staccano dalle comuni tà ge­
ografi che cli appartenenza e si calano nelle cul ture 
che le ospi tano, conoscono am ici stranieri, fre­
quentano luoghi stranieri senza ricorrere alla sicu­
rezza delle associazioni e d ella vita associativa (su 
base geografica) che ancora attrae e coinvolge le 
vecchie generazioni (Cristaldi e Morri, 2008). 

6. Tra luoghi della memoria e luoghi della cultura 

Le donne erano il simbolo della memoria. "Le 
donn e erano solite mettere una sedia sulla soglia 
e star lì a lavorare a maglia" (H andke, 2005). Se­
du te sulla soglia cli casa rappresentavano, in que­
sto caso anche visivamente, il luogo cli passaggio 
tra lo spazio pubblico e lo spazio priva to , tra lo 
spazio produttivo e lo spazio degli affetti. Rappre­
sen tavano l' anello cli contatto tra le vecchie e le 
nuove cul ture , fra la u-adizione e l'innovazione. 
Forse è proprio l' elemento culturale che differen­
zia maggiormen te un luogo da un altro: "La vita è 
la stessa in Usa e in Italia. Le esigenze, i bisogni, le 
problematiche sono le stesse. Cambia invece la cultura " 
(Pau·izia Comino, Los Angeles). Cambia così la 
cultura tra i luoghi anche attrave rso l'opera cli tra­
sformazione e cli memoria attuata nel tempo e 
nello spazio dalle donne stesse (opera di cui sono 
state colte in queste righe solo piccole tracce): 
donne che lasciano luoghi per nuovi luoghi con 
cultu re d iverse. Perché si è visto che non esiste un 
luogo de ll 'emigrazione ma esistono tanti luoghi 
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in cui si frammenta e si ri compon e il processo mi­
gratorio. E dal momento che il bagaglio culturale 
fa parte integrante dell 'espe ri enza migratoria, 
anzi forse è l'elemento che dona l'unità, anche se 
non è percepibile al lume della scienza (per ri­
prendere l'incipit cli Hanclke) , a lcune don ne 
quando ri entrano nel loro Paese d'origine sono 
accompagnate non più da una valigia di cartone 
quanto, piuttosto, da un baule ricco di elemen ti 
utili al cambiamento cli intere mentalità. Molto 
dipende dall'apertura mentale della società in cui 
si rientra e dalla disponibilità degli individui di 
rimettere in gioco i codici e i comportamenti alla 
luce di questi nuovi stimoli derivanti dalle migra­
zioni. E l'esperienza personale della migrazione 
cambia in base alla cultura del singolo individuo, 
al suo sistema di percezione ed interpretazione, ai 
codici assimilati nel tempo di vita vissuta. Il senso 
del luogo cambia anch 'esso, all ' interno del ciclo 
di vita dell ' individuo, anche in base all'evoluzione 
culturale del brodo nel quale è immerso. A quanto 
risulta dalle interviste raccolte, il senso del luogo, 
l'appartenenza ad un luogo e la percezione del­
l'identità del luogo è colle ttivamente cambiata già 
nel corso degli ultimi 50 ann i indagati. Se le don­
ne della "vecchia emigrazione" erano cresciute 
all ' inte rno di uno spazio fisico ristre tto , il Paese, il 
quartiere, la città, le donne della "nuova emigra­
zione" si sentono a loro agio in uno spazio più 
ampio, fisicamente dispe rso ma attraversato da 
flussi immateriali che riconn ettono i luoghi. Le 
differenze generazionali nel processo migratorio, 
così come il diverso livello generale d'istruzione 
delle donne migranti , sp inge verso un ' interpreta­
zione per la quale anche se lo spazio delle migra­
zioni si frantuma nei singoli luoghi delle migrazio­
ni, le "nuove" migranti hanno un'esperienza posi­
tiva della mobilità, inseguendo non più tanto so­
gni affettivi quanto rispondenze professionali, 
della partenza, della residenza in un Paese stranie­
ro ( o magari anche in più di un Paese straniero) 
e nel caso, del ritorno. Del ritorno, comunque in 
un luogo a loro caro, in cui affondano sempre le 
radici , ma da cui ci si può allontanare per 
un 'esperienza di crescita come i rami di un vec­
chio albero che si dispiegano al cie lo. 
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